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Origini 








L’arte del bonsai (GA, lett.: «coltivare in vaso») ha origine nell’arte cinese del pén7Îng 
(o pénza) ossia nel rappresentare in miniatura alberi, piante e paesaggi secondo tre 
principali modalità: 

shùmùi pénfing (RIA): collocazione in un contenitore di uno o più alberi 
modellati dall’artista mediante potature ed applicazioni di fili ai rami; 
















shanshui pénjing (117K#:5%): paesaggio in miniatura ottenuto selezionando alcune 
pietre e piccole piante disposte nell’acqua del contenitore. 

shui hàn pénjing KH): rappresentazione che combina i due stili precedenti 
inserendo anche figure in miniatura di persone, animali ed edifici. 

Pare che già dal I° sec. d.C., il taoismo prevedesse la costruzione in miniatura di siti 
naturali. Le prime descrizioni di paesaggi in miniatura risalgono però alla dinastia Tang 
(618-906). La prima testimonianza figurativa è un affresco del 706 dove sono 
rappresentati due domestici del principe Zhang Huai che trasportano un pé7//1g con 
rocce e alberi da frutto in miniatura. 

Pare che già dal VI° sec. fossero importati in Giappone dei pé7711g, ma la più antica 
testimonianza sicura risale al 1309 ed è contenuta nel V° dei 20 rotoli della serie Kasuga 
gongen genki e (Immagini dei miracoli del dio Kasuga») dove è raffisurato un tavolo di 
una ricca famiglia sul quale è posato un piatto di ceramica di stile cinese contenente 
piccole pietre e alberi nani. 





Elementi e caratteri 








Il termine ‘bonsai’ è costituito dagli ideogrammi RR: il primo significa ‘vassoio’ o 
‘contenitore’ (dor), mentre il secondo (sa) significa ‘educare’ e, in senso proprio, 





‘coltivare’. 





Per rendere la pianta nel suo complesso più forte e adatta a sopravvivere in spazi 
ristretti, si procede alla potatura delle radici fittonanti (quelle che penetrano in 


















profondità nel terreno), al rinvaso periodico e ad adeguate potature dei rami. La 
tecnica bonsai, nata in Cina e perfezionata in Giappone, è legata in generale al selshi, 
#5, l'arte di dare forma ad una pianta (lett.: ‘allineamento dei rami). 

Le Radici devono disporsi a raggiera e deve essere visibile la parte che penetra nel 
terreno, in modo da dare la sensazione di forza e stabilità della pianta. 

Il Tronco deve avere, a seconda degli stili, un andamento eretto o sinuoso. Alla 
base (‘piede’)ll tronco deve essere per lo più largo, pet poi assottigliarsi gradualmente 
nella zona apicale. Importante è la presenza di una corteccia ‘vecchia’ che conferisca 
al bonsai un aspetto vissuto. Di solito resta visibile per circa due terzi della sua 
lunghezza totale. In alcune piante come le conifere possono essere presenti s/arz, 
sabamiki e jin, cioè alcune ferite della corteccia e dei rami che mettono a nudo il 
legno, dando alla pianta un aspetto ancora più vissuto. 


Elementi e caratteri 


















= I. rami: la migliore disposizione è quella in cui i più grossi (ramificazione primaria) 
si espandono verso 1 lati e il retro per dare profondità e tridimensionalità; mentre i 
più piccoli (ramificazione secondaria e terziaria) si espandono verso la parte frontale, 
posteriore e superiore per creare i cosiddetti ‘palchi’. La forma della chioma e dei 
singoli palchi deve essere riconducibile a un triangolo. Ma il fondamentale principio 
operativo È: 

= le foglie vengono mantenute piccole, una volta che si è riusciti ad ottenere una 
ramificazione sottile e su molti ordini di rami. Si hanno questi risultati dosando 
accuratamente acqua e fertilizzanti, e praticando al momento giusto sia la pinzatura 
degli apici, sia la defogliazione che consiste nell'eliminazione parziale o totale delle 
foglie, in modo da permettere alla pianta di emetterne di nuove più piccole. 

» l’apice: in giapponese è reso con a/4zz4 (BR) che letteralmente significa «testa», 

ossia la porzione terminale del borsa; che deve mostrare vitalità, per cui la sua assenza 

lo dequalifica. Se però, nella zona apicale delle conifere sono presenti elementi di jr 

(leena secca) come segni di lunga vita, il borsa; acquista maggior valore in quanto 

offre un aspetto austero e vissuto. 
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» l’arte del dorsai non consiste solo nell’utilizzo di una pianta per esprimere la 
personalità dell’artista, ma anche nell’abilità dell’artista di farsi da parte per far 
emergere la personalità della pianta. 

=» L'arte del borsa: presenta alcune caratteristiche che si ritrovano anche in molte 
forme d’arte ispirate dal Buddhismo zex: 

1.Asperità (/uK:nse) o asimmetria (/etazsho): un bonsai riuscito deve comunicare 

sensazioni di forza e di vitalità, e quindi deve evitare ogni ripetizione e regolarità che 

producano sensazioni di chiusura e di staticità. 

2.Sobrietà (Karso): consiste nella semplicità, pet cui la pianta di un borsa? riuscito non 

dovrebbe avere né il tronco né i rami eccessivamente contorti, e il vaso non dovrebbe 

essere eccessivamente decorato. 

3S.Austera dignità (k0k6): caratterizza ciò che ha i segni di molte esperienze 

accumulate; è il caso di un pino che ha retto alla neve, ai venti, alle tempeste, il cui 

tronco può essere piegato o scavato, ma i suoi rami rimangono solidi e 1 suoi aghi 
compatti. 

4.Naturalezza (shzen): significa ‘non arttificioso’, ‘non forzato’. E° il caso di un borsa 

riuscito il quale, nonostante sia frutto di un complesso e lungo lavoro, appare semplice 

come un prodotto della natura. 














IAA 0) e ala dos use Meleziaro 





5.Impenetrabilità (y%gen): è il carattere di qualcosa di infinito che va oltre le 





apparenze, come nel caso di un dorsai tiuscito che mostra segni del suo passato, 





i ma anche evoca, in chi lo osserva, sensazioni latenti e suggestioni insolite. 





6.Demondanizzazione (dassuzoki): indica il distacco che un borsa, come ogni 











altra opera d’arte, produce rispetto alle cose del mondo ed alle vicende della vita 
quotidiana. Tuttavia questo distacco è ‘disinvolto’, ossia non forzato né ostentato. 

7.Quiete (sezzati: è la sensazione che un donsai riuscito trasmette anche in 
situazioni agitate e a stati d’animo turbati. In particolare, questa sensazione di 
calma rilassata può essere prodotta dalle possenti radici che emergono dal 
terreno. 


Fonte: 
Suinichi Hisamatsu, Zer and fine arts, Tokyo, Kodansha 1973 
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Somiglianze 
tra l’arte del bonsai e l’arte della 
scultura: 

1)la tecnica della potatura è simile 
a quella del ‘levare’ dello 
scultore; 

2)il formare del bonsaista, come 


dello 


consiste nell’imporre forme alla 


quello scultore, non 
materia, ma nel 7rasformare la 
materia assecondandola, 
nel mutare la forma naturale in 
altre forme seguendo — le 
indicazioni fornite dalla qualità 
specifica della singola pianta o 
della singola pietra, dalla sua 


‘natura propria’. 


ossia | 


| pietra. Nel borsa, invece, il materiale è costituito da una 


| pianta che si trasforma già di per sé in modi e tempi 





Differenze: 
1)nell’arte del Zorsai vi è un ruolo più attivo del ‘materiale’ 





perché, in quanto materia viva, indica all’artista le proprie 





qualità. Anche nella scultura il blocco di marmo ha una 





propria vita e propri tempi di trasformazione, ma talmente 















lenti e lunghi da non poter esser colti direttamente 
dall’osservatore umano; 

2)una scultura è un oggetto determinato per lo più 
dall'intervento dell’artista che impone nuove forme alla 


propri, che l’artista deve assolutamente rispettare; 

3)a differenza che nell’arte scultorea, nell'arte del bonsaz 
l’intervento dell’artista non si ferma ad una forma 
definitiva, ma continua assieme alla crescita della pianta. Ciò 
impone al bonsaista l’esercizio di un’attenzione costante e 


minuziosa a modi e a tempi di crescita diversi dai propri. 


4) nell’arte del borsa: è molto più evidente che nell’arte scultorea il fatto che la formazione 


dell’oggetto corrisponde in larga parte alla formazione del soggetto: 





Originalità dell’arte del bonsaz (2) 








alla potatura delle radici può esser fatta corrispondere la riduzione dell’influsso della 

















tradizione, così da permettere lo sviluppo di una forma originale ma, nel contempo, solida e 
radicata della personalità; 

al rinvaso della pianta può esser fatta corrispondere la necessità di un periodico mutamento 
di ambiente e di circostanze, al fine di adattare al meglio le qualità finora sviluppate; 

alla fertilizzazione e all’innaffiatura della pianta può esser fatto corrispondere il bisogno di 
nutrimento che hanno sia il corpo che la mente; 

all'esposizione e all’ubicazione della pianta può essere fatta corrispondere la necessità che lo 
sviluppo del corpo e della mente abbia condizioni ottimali adatte alla loro natura specifica, 
indipendentemente da regole troppo generiche e generali; 

alla potatura dei rami può essere fatta corrispondere la necessità di dare limiti e forme alla 
crescita del corpo e della mente, per evitare la dissipazione delle loro energie. 


Fonte: 
G. Pasqualotto, Yobaku. Forme di ascesi nell'esperienza estetica orientale, Padova, Esedra 2001, cap. VII. 


1) eretto formale: chokkan 


"Il tronco deve essere diritto, privo di curve, largo 
alla base (zebar), più stretto all'apice. Partendo dal 
nebari, il primo ramo deve trovarsi ad un terzo 
dell'altezza dell'albero; il secondo ramo va più in 
alto, sul lato opposto rispetto al primo; il terzo 
ramo va poco più sopra, spostato sul retro. 
"1 rami inferiori bassi devono avere un diametro 
maggiore e, man mano che si avvicinano all'apice, 
devono avere diametro e lunghezza minori, pet 
evitare una sovrapposizione dei rami che 
impedirebbe alla luce di irradiare tutta la 
vegetazione. Il modello a cui si ispita questo stile è 
quello degli alberi giganti che crescono isolati. 
"Le specie più utilizzate per questo stile sono: pino, 
tasso, abete rosso, cryptomeria, ginepro, cipresso, 
cedro e le conifere decidue (larice, sequoia e 
cipresso di palude). Altre specie usate per questo 
stile sono: abete, acero, faggio. 

>  CRYPTOMERIA 
foto dal catalogo Kok4fu-Ten Bonsai esshibition, |P 
AEREE, Tokyo, Nippon Bonsai Association, 
99/7, 70, pere 








1) eretto formale: chokkan 


> FAGGIO 


foto dal catalogo Kokufu-Ten Bonsai 
exhibition, Tokyo, Nippon Bonsai 
Association, 1997, n. 71, p. 36 
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1) eretto formale: chokkan 


> PINO BIANCO foto 
dal catalogo Kok4fu-Ten 


Bonsat exhibition, Tokyo, 


Nippon Bonsai Association, 
2000, n. 74, p. 241 





2) scopa rovesciata: /lokzidachi 


"I Donsai in questo stile devono 
avere fitta vegetazione e tronco 
cilindrico (unico stile dove è 
concesso). Questo stile è basato 
sul modello di crescita di zelkove, 
ma può esser fatto valere anche 
per le ulmacee. 

"In questo stile l'apertura dei rami 
inizia ad un terzo del tronco 
perfettamente formato; i rami | 
devono essere regolari, ben 
distinti tra loro e non devono 
INCrOCIAFSI. 


>  ZELKOVA SERRATA I 
foto dal catalogo Kokufu-Ien Bonsai _s I eee eisiveizialuziziaizizzz A! 
exbibitton, ‘Tokyo, Nippon. Bonsai 
Association, n. 71, Tokyo, 1997, p. 116 





3) eretto informale: 7707y0g2 


" I donsai in questo stile possono avere 
curvature in ogni direzione con l'asse spostato 
rispetto a quello verticale. L'apice deve risultare 
perpendicolare al zeban. Visto di lato, il tronco 
risulta leggermente spostato all'indietro, per poi 
inclinarsi con l’apice in avanti. Le curvature del 
tronco non devono essere troppe o esagerate. Le 
radici devono essere ben definite e disposte a 
360°. 


"Questo stile è uno dei più usati soprattutto 


per alcune specie come querce, pini, ginepri, 


aceri, melograni, meli; non si adatta bene a 
ginko, cipresso e zelkova che preferiscono lo stile 
eretto formale. 


> ACERO PALMATO 
foto dal catalogo Kokufu-Ien Bonsai exbibition, Nippon 
Bonsai Association, Tokyo, 2005, n.79, p.134 





3) eretto informale: 77070g 


> PINO BIANCO foto 


dal catalogo Kokufu-Ten 
Bonsai, exhibition, Nippon 
Bonsai Association, Tokyo, 
2005, n. 79, p. 127 





29 Mu co)alc(egiatoliter.1x0xMRY/7X7,277/ 


=] Donsai in questo stile hanno 
il tronco inclinato verso un 


lato. Dal movimento dei rami 
dipende pertanto l'equilibrio 
della pianta. 


=Questo stile evoca zone 
montane o collinari 





dove sono frequenti nevicate e 
venti forti che provocano 
l'inclinazione dei tronchi. 


> PINO BIANCO 
foto dal catalogo Kok4fu-Ten Bonsai 
exbibitton, Tokyo, Nippon Bonsai 
Association, 1997, n. 71, p. 105 





O EZIZZicoreri aus silcong 722/200) 


"I %onsai in questo stile simulano 
l'effetto del vento sugli alberi che 


crescono vicino al mare o su terreni 
montuosi. Uno dei lati del tronco è 
senza rami e può avere anche parti 
morte (“legna secca”) sul lato battuto 
dal vento. Le varianti includono: un 
tronco cortissimo che si prolunga in 
un ramo inferiore molto lungo e rami 
superiori più corti che si ripiegano in 
linea con. quest'ultimo — dando 
l'impressione di una bandiera al vento. 


Questo motivo si ripete 2 o 3 volte | 


lungo i rami, con fogliame che appare 
a volte isolato o compattato. Le specie 
più utilizzate per questo stile sono: 
larice, pino, ginepro, melo, albicocco, 
azalea, faggio, cotogno, cotognastro, 
melo selvatico, olmo, biancospino, 


carpino, acero. 
>  PINOSILVESTRE, 
Collezione di Edoardo Rossi 
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I bonsai in questo stile si ispirano ad 
alberi presenti in natura e dipinti nei 
paesaggi della pittura tradizionale cinese 
e giapponese. Questo stile cerca 
l’essenzialità: tronco sottile e pochi rami. 

Questo stile intende rappresentare lo 
sforzo dell’albero che cerca di 
sopravvivere ad ogni costo, nonostante 
la scarsità di nutrimento, di luce o di 


acqua. L'essenza più usata per questo 
stile è il pino. 


> PINO MUGO, 
Collezione di Edoardo Rossi 





bunjin 


T) cascata: Kengai 
d 


"I Donsat in questo stile 

rappresentano piante cresciute su 
pareti di burroni, in gole montagnose 
o su coste scoscese. 

"Il tronco curva verso l' esterno e in 
basso, scendendo oltre l'orlo del 


vaso, mentre l'apice torna a rivolgersi 


verso l'alto. 

=»Un albero a semi-cascata 
corfisponde ad uno stile meno 
estremo di quello a cascata. 


> MAGNOLIA 
foto dal catalogo Kokufu-Ten Bonsai exbibition, 


Tokyo, Nippon Bonsai Association, 2000, n. | 
{IL D ZU 








T) semi-cascata: ban-kengat 


> PINO BIANCO foto 


dal catalogo Kok4fu-Ten 
Bonsat exhibition, Tokyo, 
Nippon Bonsai Association, 
2005, n. 79, p. 104 








6) radice esposta: reagari 


=» I bonsai in questo stile hanno radici 


esposte che rappresentano un albero 
che vive in condizioni estreme. Le 
radici emergono dal terreno a causa 
di dilavamenti o smottamenti. 


Questo stile, è spesso associato agli 





stili a cascata e a semi cascata. 


> PINO BIANCO 
Collezione John Milton 
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= Questo stile di borsa è 
una variante dello stile a 
più tronchi. 

Il tronco principale 
viene posato 
orizzontalmente e i suoi 
rami si sviluppano 
come alberi autonomi. 


> PINO BIANCO 
foto dal catalogo dal Kok4fu-Ten 
Bonsai exhibition, Tokyo, Nippon 
Bonsai Association, 1997, n. 
sic, 








10) su roccia: 2501z4k7 








Questo stile rappresenta un 


paesaggio, in cui l’albero è coltivato 
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=» Tatoccia è elemento «duro e non 


modificabile», quindi l'albero deve 


adattarsi per dimensione e forma alle 


caratteristiche della pietra. 


>»  PINOSILVESTRE 


Collezione di Edoardo Rossi 


pito sai: 


Su Di 
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11) doppio tronco: soka 





=» Il bonsai in questo stile è 
caratterizzato da tronchi 
sviluppati da un'unica radice, 
per cui viene anche 
denominato ‘padre/ figlio’. o 
‘madre/ figlia’. 

= I due tronchi devono avere 
circonferenze e lunghezze 
diverse. 


>» ACERO PALMATO, 
Collezione di Edoardo Rossi 





11) doppio tronco: soka 





> ABETE DI EZO 
foto dal catalogo dal 
Kokufu-len Bonsai 
exhibition, Tokyo, 
Nippon Bonsai 
Association, 1997 
n.71, p.34 


I dbonsat in questo stile 
possiedono tre tronchi che si 
sono fusi formando un punto 
di partenza comune e un 
unico pane radicale. 

Si devono rendere visibili 1 
tre tronchi cercando di far 
risaltare le differenze di 
spessore e di altezza. 


> ACERO PALMATO, 
Collezione di E. Rossi 
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INC) is Co) etero setbitato] (0xa7/27//7/77/2/2/27) 


"I bonsat in questo stile 
sono formati da più 
tronchi che nascono 
dalla stessa base. 
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> ACERO PALMATO 


VELIA 
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foto dal catalogo Kok4fy- I SE E RIZZI, e: ©" SSD 


Ten Bonsai, Tokyo, 
Nippon Bonsai 
Association, 1997, n. 71, 
p. 75 








bosco: yose-ze 


=» Per questo stile si usa di solito 
un'unica specie. Per esempio, si 
può fare un bosco solo di abeti o 
di pini o di ginepri, ma non di 
ginepri e di azalee. 

"Le piante sono di diversa 
dimensione. Non c'è limite al 
loro numero, purché esso sia 
sempre dispari e, come minimo, 
sia D. 


> ACERO BURGERIANO Foto 
dal catalogo Kokufu-Ten Bonsai 
exhibition, Tokyo, Nippon Bonsai 
Association, 2007, n. 81, p. 23 
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15) legna secca: sbarkan 


=» Questo stile intende enfatizzare le 


difficoltà incontrate da una pianta pet 
sopravvivere. 
=» Le piante più usate sono pini, ginepri, 
tassi. 
> GINEPRO 


foto dal catalogo Kokufu-Ten Bonsat exhibition, 
Tokyo, Nippon Bonsai Association, 1997, n. 71, p. 
220 





15) legna secca: sharzkan 





> ABETEDIEZO foto 
dal catalogo Kokufy- 
Ten Bonsai  exbibiton, 
Tokyo, Nippon Bonsai 
Association, 1997, n. 71, 
p. 191 





15) legna secca: sbankan 


> GINEPRO 


Foto dal catalogo Kokufy- 
Ien Bonsai exhibition, Tokyo, 


Nippon Bonsai Association, 
ORTI pio 








kazari (Bili 0 lett.: «abbellire lo spazio») 





Nel mondo del borsa: lo spazio più idoneo alla loro esposizione è il fokonozza. 
All’interno di questa ‘nicchia’ il borsa: può essere esposto, accompagnandolo con 
altri oggetti, come ad esempio: un rotolo appeso alla parete di fondo detto 
kakejiiku; un oggetto appeso detto kakezzono; una piccola erbetta coltivata in un 
vaso detta sbifakusa (lett.: «erba che sta sotto»); un suzsekz, una pietra naturale che 
rappresenta un paesaggio o un oggetto; oppure un manufatto che può 
rappresentare un animale o un oggetto costruito con diversi materiali quali: legno, 
ceramica, bronzo, ecc. 
Lo scopo di questa composizione è quello di rendere lo spazio bello, ma anche 
quello di mostrare la bellezza di ciascuno degli elementi presenti. Nella tradizione 
giapponese è importante 1) mantenere il senso della stagionalità, 2) lasciare a 
ciascun elemento uno spazio sufficiente per potersi esprimere, 3) considerare il 
vuoto come elemento necessario e di alto valore estetico, 4) rendere credibile la 
composizione attraverso la relazione tra elementi compatibili (per esempio: in una 
composizione una stella alpina non potrà mai accompagnare un ulivo). 
Fonte 
E. Rossi, Kazari. L'arte di esporre il bonsai e il suiseki , Parabiago, Crespi, 2016 









kazari 


tokonoma di Edoardo Rossi 





NZIIZZAASDA 1 


"Il termine tokonoma indica sia lo spazio dell’alcova vera e propria, sia la stanza che la 








ospita, washitsu, considerata la più importante della casa. In origine il fokozozza era un 
semplice asse di legno incassato nel muro (osbzt9). La prima traccia di questo termine si trova 
| nella biografia del monaco Kakunyo (1270-1351) per indicare un luogo raccolto dove riposare. 
Nel periodo Kamakura (1185-1333) fino a quasi tutto il periodo Muromachi (1392-1568), il 
punto centrale del fokozozza fu il rotolo (kakemono o kakgjiki) - appeso alla parete di fondo - 
che può contenere una calligrafia e/o un dipinto. Forme e funzioni del fokorozza vennero 
stabilite durante il periodo Momoyama (1568-1615) dal Maestro di charoyy Sen no Rikyu 
(1522-1591). 

=Coordinati secondo la stagione, nel fokorozza vengono esposti, oltre al Kakezzono, una 
composizione Ikebana, o un bonsai. Il rotolo viene posto al centro della parete di fondo del 
tokonoma, ma l’ikebana o il bonsai non vanno posti in linea col rotolo, in modo da creare, con 
l’asimmetria (/2/faisho), un movimento nello spazio del fokozozza. Un angolo esterno del 
tokonoma è segnato dal tokobashira, pilastro in legno costituito da un tronco di legno non 
trattato (talvolta nemmeno scortecciato). Le pareti del fokozozza. possono essere intonacate di 
bianco, oppure rivestite di carta da parati (Koshibar) come nel fazan (Eremo dell’attesa) 
costruito da Sen no Rikyu all’interno del tempio Myokian a Kyoto. Il pavimento è costituito di 
solito da un fatazzi (182 x 0,91 cm.) orlato in nero o in blu scuro. Talvolta il pavimento del 
tokonoma è costituito da assi in legno (#ta4ok0) di pino rosso, zelkova o castagno. 
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tokonoma di Sen no rikyu 
tempio di Myokian, Kyoto (1582-1583) 
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